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LA COSCIENZA MORALE 

372. Che cos'è la coscienza morale? 

La coscienza morale, presente nell'intimo della persona, è un giudizio della ragione, che, al 
momento opportuno, ingiunge all'uomo di compiere il bene e di evitare il male. Grazie ad essa, la 
persona umana percepisce la qualità morale di un atto da compiere o già compiuto, permettendole di 
assumerne la responsabilità. Quando ascolta la coscienza morale, l'uomo prudente può sentire la 
voce di Dio che gli parla. (1776-1780, 1795-1797) 

373. Che cosa implica la dignità della persona nei confronti della coscienza morale? 

La dignità della persona umana implica la rettitudine della coscienza morale (che cioè sia in 
accordo con ciò che è giusto e buono secondo la ragione e la Legge divina). A motivo della stessa 
dignità personale, l'uomo non deve essere costretto ad agire contro coscienza e non si deve neppure 
impedirgli, entro i limiti del bene comune, di operare in conformità ad essa, soprattutto in campo 
religioso. (1780-1782, 1798) 

374. Come si forma la coscienza morale perché sia retta e veritiera? 

La coscienza morale retta e veritiera si forma con l'educazione, con l'assimilazione della Parola di 
Dio e dell'insegnamento della Chiesa. È sorretta dai doni dello Spirito Santo e aiutata dai consigli di 
persone sagge. Inoltre giovano molto alla formazione morale la preghiera e l'esame di coscienza. 
(1783-1788, 1799-1800) 

375. Quali norme la coscienza deve sempre seguire? 

Ce ne sono tre più generali: 1) non è mai consentito fare il male perché ne derivi un bene; 2) la 
cosiddetta Regola d'oro: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro» (Mt 7,12); 3) la carità passa sempre attraverso il rispetto del prossimo e della sua coscienza, 
anche se questo non significa accettare come un bene ciò che è oggettivamente un male. (1789) 

376. La coscienza morale può emettere giudizi erronei? 

La persona deve sempre obbedire al giudizio certo della propria coscienza, ma può emettere anche 
giudizi erronei, per cause non sempre esenti da colpevolezza personale. Non è però imputabile alla 
persona il male compiuto per ignoranza involontaria, anche se esso resta oggettivamente un male. È 
quindi necessario adoperarsi per correggere la coscienza morale dai suoi errori. (1790-1794, 1801-
1802) 

LE VIRTÙ 

377. Che cos'è la virtù? 



La virtù è una disposizione abituale e ferma a fare il bene. «Il fine di una vita virtuosa consiste nel 
divenire simile a Dio» (san Gregorio di Nissa). Vi sono virtù umane e virtù teologali. (1803, 1833) 

378. Che cosa sono le virtù umane? 

Le virtù umane sono perfezioni abituali e stabili dell'intelligenza e della volontà, che regolano i 
nostri atti, ordinano le nostre passioni e indirizzano la nostra condotta in conformità alla ragione e 
alla fede. Acquisite e rafforzate per mezzo di atti moralmente buoni e ripetuti, sono purificate ed 
elevate dalla grazia divina. (1804, 1810-1811, 1834, 1839) 

379. Quali sono le virtù umane principali? 

Sono le virtù denominate cardinali, che raggruppano tutte le altre e che costituiscono i cardini della 
vita virtuosa. Esse sono: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. (1805, 1834) 

380. Che cos'è la prudenza? 

La prudenza dispone la ragione a discernere, in ogni circostanza, il nostro vero bene e a scegliere i 
mezzi adeguati per attuarlo. Essa guida le altre virtù, indicando loro regola e misura. (1806, 1835) 

381. Che cos'è la giustizia? 

La giustizia consiste nella volontà costante e ferma di dare agli altri ciò che è loro dovuto. La 
giustizia verso Dio è chiamata «virtù della religione». (1807, 1836) 

382. Che cos'è la fortezza? 

La fortezza assicura la fermezza nelle difficoltà e la costanza nella ricerca del bene, giungendo fino 
alla capacità dell'eventuale sacrificio della propria vita per una giusta causa. (1808, 1837) 

383. Che cos'è la temperanza? 

La temperanza modera l'attrattiva dei piaceri, assicura il dominio della volontà sugli istinti e rende 
capaci di equilibrio nell'uso dei beni creati. (1809, 1838) 

384. Che cosa sono le virtù teologali? 

Sono le virtù che hanno come origine, motivo e oggetto immediato Dio stesso. Infuse nell'uomo con 
la grazia santificante, esse rendono capaci di vivere in relazione con la Trinità e fondano e animano 
l'agire morale del cristiano, vivificando le virtù umane. Sono il pegno della presenza e dell'azione 
dello Spirito Santo nelle facoltà dell'essere umano. (1812-1813, 1840-1841) 

385. Quali sono le virtù teologali? 

Le virtù teologali sono la fede, la speranza e la carità. (1813) 

386. Che cos'è la fede? 

La fede è la virtù teologale per la quale noi crediamo a Dio e a tutto ciò che egli ci ha rivelato e che 
la Chiesa ci propone di credere, perché Dio è la stessa Verità. Con la fede l'uomo si abbandona a 
Dio liberamente. Perciò colui che crede cerca di conoscere e fare la volontà di Dio, perché «la fede 
opera per mezzo della carità» (Gal 5,6). (1814-1816, 1842) 

387. Che cos'è la speranza? 

La speranza è la virtù teologale per la quale noi desideriamo e aspettiamo da Dio la vita eterna come 
nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appoggiandoci all'aiuto della 
grazia dello Spirito Santo per meritarla e perseverare sino alla fine della vita terrena. (1817-1821, 
1843) 

388. Che cos'è la carità? 

La carità è la virtù teologale per la quale amiamo Dio al di sopra di tutto e il nostro prossimo come 
noi stessi per amore di Dio. Gesù fa di essa il comandamento nuovo, la pienezza della Legge. Essa è 
«il vincolo della perfezione» (Col 3,14) e il fondamento delle altre virtù, che anima, ispira e ordina: 
senza di essa «io non sono nulla» e «niente mi giova» (1 Cor 13,1-3). (1822-1829, 1844) 



389. Che cosa sono i doni dello Spirito Santo? 

I doni dello Spirito Santo sono disposizioni permanenti che rendono l'uomo docile a seguire le 
ispirazioni divine. Essi sono sette: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timore di 
Dio. (1830-1831, 1845) 

390. Che cosa sono i frutti dello Spirito Santo? 

I frutti dello Spirito Santo sono perfezioni plasmate in noi come primizie della gloria eterna. La 
tradizione della Chiesa ne enumera dodici: «Amore, gioia, pace, pazienza, longanimità, bontà, 
benevolenza, mitezza, fedeltà, modestia, continenza, castità» (Gal 5,22-23 volg.). (1832) 

……………. 
 
 

CAPITOLO SECONDO 
LA COMUNITÀ UMANA 

LA PERSONA E LA SOCIETÀ 

401. In che cosa consiste la dimensione sociale dell'uomo? 

Insieme alla chiamata personale alla beatitudine, l'uomo ha la dimensione sociale come componente 
essenziale della sua natura e della sua vocazione. Infatti: tutti gli uomini sono chiamati al medesimo 
fine, Dio stesso; esiste una certa somiglianza tra la comunione delle Persone divine e la fraternità 
che gli uomini devono instaurare tra loro nella verità e nella carità; l'amore del prossimo è 
inseparabile dall'amore per Dio. (1877-1880, 1890-1891) 

402. Qual è il rapporto tra la persona e la società? 

Principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali è e deve essere la persona. Alcune società, 
quali la famiglia e la comunità civica, sono ad essa necessarie. Sono utili anche altre associazioni, 
tanto all'interno delle comunità politiche quanto sul piano internazionale, nel rispetto del principio 
di sussidiarietà. (1881-1882, 1892-1893) 

403. Che cosa indica il principio di sussidiarietà? 

Tale principio indica che una società di ordine superiore non deve assumere il compito spettante a 
una società di ordine inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto sostenerla in 
caso di necessità. (1883-1885, 1894) 

404. Che cos'altro richiede un'autentica convivenza umana? 

Richiede di rispettare la giustizia e la giusta gerarchia dei valori, come pure di subordinare le 
dimensioni materiali e istintive a quelle interiori e spirituali. In particolare, là dove il peccato 
perverte il clima sociale, occorre far appello alla conversione dei cuori e alla grazia di Dio, per 
ottenere cambiamenti sociali che siano realmente al servizio di ogni persona e di tutta la persona. La 
carità, che esige e rende capaci della pratica della giustizia, è il più grande comandamento sociale. 
(1886-1889, 1895-1896) 

LA PARTECIPAZIONE ALLA VITA SOCIALE 

405. Su che cosa si fonda l'autorità nella società? 

Ogni comunità umana ha bisogno di un'autorità legittima, che assicuri l'ordine e contribuisca 
all'attuazione del bene comune. Tale autorità trova il proprio fondamento nella natura umana, 
perché corrisponde all'ordine stabilito da Dio. (1897-1902, 1918-1920) 

406. Quando l'autorità è esercitata in modo legittimo? 

L'autorità è esercitata in modo legittimo quando agisce per il bene comune e per conseguirlo usa 
mezzi moralmente leciti. Perciò i regimi politici devono essere determinati dalla libera decisione dei 
cittadini e devono rispettare il principio dello «Stato di diritto», nel quale è sovrana la legge, e non 



la volontà arbitraria degli uomini. Le leggi ingiuste e le misure contrarie all'ordine morale non sono 
obbliganti per le coscienze. (1901, 1903-1904, 1921-1922) 

407. Che cos'è il bene comune? 

Per bene comune si intende l'insieme di quelle condizioni di vita sociale che permettono ai gruppi e 
ai singoli di realizzare la propria perfezione. (1905-1906, 1924) 

408. Che cosa comporta il bene comune? 

Il bene comune comporta: il rispetto e la promozione dei diritti fondamentali della persona; lo 
sviluppo dei beni spirituali e temporali delle persone e della società; la pace e la sicurezza di tutti. 
(1907-1909, 1925) 

409. Dove si realizza in maniera più rilevante il bene comune? 

La realizzazione più completa del bene comune si trova in quelle comunità politiche, che difendono 
e promuovono il bene dei cittadini e dei ceti intermedi, senza dimenticare il bene universale della 
famiglia umana. (1910-1912, 1927) 

410. Come l'uomo partecipa alla realizzazione del bene comune? 

Ogni uomo, secondo il posto e il ruolo che ricopre, partecipa a promuovere il bene comune, 
rispettando le leggi giuste e facendosi carico dei settori di cui ha la responsabilità personale, quali la 
cura della propria famiglia e l'impegno nel proprio lavoro. I cittadini inoltre, per quanto è possibile, 
devono prendere parte attiva alla vita pubblica. (1913-1917, 1926) 

LA GIUSTIZIA SOCIALE 

411. Come la società assicura la giustizia sociale? 

La società assicura la giustizia sociale quando rispetta la dignità e i diritti della persona, fine proprio 
della società stessa. Inoltre la società persegue la giustizia sociale, che è connessa con il bene 
comune e l'esercizio dell'autorità, quando realizza le condizioni che consentono alle associazioni e 
agli individui di conseguire ciò a cui hanno diritto. (1928-1933, 1943-1944) 

412. Su che cosa si fonda l'uguaglianza tra gli uomini? 

Tutti gli uomini godono di eguale dignità e diritti fondamentali, in quanto, creati a immagine 
dell'unico Dio e dotati di una medesima anima razionale, hanno la stessa natura e origine, e sono 
chiamati, in Cristo unico salvatore, alla medesima beatitudine divina. (1934-1935, 1945) 

413. Come valutare le disuguaglianze tra gli uomini? 

Ci sono delle disuguaglianze inique, economiche e sociali, che colpiscono milioni di esseri umani; 
esse sono in aperto contrasto con il Vangelo, contrarie alla giustizia, alla dignità delle persone, alla 
pace. Ma ci sono anche differenze tra gli uomini, causate da vari fattori, che rientrano nel piano di 
Dio. Infatti, Egli vuole che ciascuno riceva dagli altri ciò di cui ha bisogno, e che coloro che hanno 
«talenti» particolari li condividano con gli altri. Tali differenze incoraggiano e spesso obbligano le 
persone alla magnanimità, alla benevolenza e alla condivisione, e spingono le culture a mutui 
arricchimenti. (1936-1938, 1946-1947) 

414. Come si esprime la solidarietà umana? 

La solidarietà, che scaturisce dalla fraternità umana e cristiana, si esprime anzitutto nella giusta 
ripartizione dei beni, nella equa remunerazione del lavoro e nell'impegno per un ordine sociale più 
giusto. La virtù della solidarietà attua anche la condivisione dei beni spirituali della fede, ancor più 
importanti di quelli materiali. (1939-1942, 1948) 

…………. 
 

SEZIONE SECONDA 
LA PREGHIERA DEL SIGNORE PADRE NOSTRO 



578. Qual è l'origine della preghiera del Padre Nostro? 

Gesù ci ha insegnato questa preghiera cristiana insostituibile, il Padre nostro, un giorno in cui un 
discepolo, vedendolo pregare, gli chiese: «Insegnaci a pregare» (Lc 11,1). La tradizione liturgica 
della Chiesa ha sempre usato il testo di san Matteo (6,9-13). (2759-2760, 2773) 

«LA SINTESI DI TUTTO IL VANGELO» 

579. Qual è il posto del Padre Nostro nelle Scritture? 

Il Padre Nostro è la «sintesi di tutto il Vangelo» (Tertulliano), «la preghiera perfettissima» (san 
Tommaso d'Aquino). Situato al centro del Discorso della Montagna (Mt 5-7), riprende sotto forma 
di preghiera il contenuto essenziale del Vangelo. (2761-2764, 2774) 

580. Perché viene chiamato «la preghiera del Signore»? 

Il Padre Nostro è chiamato «Orazione domenicale», cioè «la preghiera del Signore», perché ci è 
stato insegnato dallo stesso Signore Gesù. (2765-2766, 2775) 

581. Quale posto occupa il Padre Nostro nella preghiera della Chiesa? 

Preghiera della Chiesa per eccellenza, il Padre Nostro è «consegnato» nel Battesimo per 
manifestare la nuova nascita alla vita divina dei figli di Dio. L'Eucaristia ne rivela il senso pieno, 
poiché le sue domande, fondandosi sul mistero della salvezza già realizzato, saranno pienamente 
esaudite alla venuta del Signore. Il Padre Nostro è parte integrante della Liturgia delle Ore. (2767-
2772, 2776) 

«PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI» 

582. Perché possiamo «osare avvicinarci in piena confidenza» al Padre? 

Perché Gesù, il nostro Redentore, ci introduce davanti al Volto del Padre, e il suo Spirito fa di noi 
dei figli. Possiamo così pregare il Padre Nostro con una fiducia semplice e filiale, una gioiosa 
sicurezza e un'umile audacia, con la certezza di essere amati ed esauditi. (2777-2778, 2797) 

583. Com'è possibile invocare Dio come «Padre»? 

Possiamo invocare il «Padre» perché il Figlio di Dio fatto uomo ce lo ha rivelato e il suo Spirito ce 
lo fa conoscere. L'invocazione del Padre ci fa entrare nel suo mistero con uno stupore sempre 
nuovo, e suscita in noi il desiderio di un comportamento filiale. Con la preghiera del Signore siamo 
quindi consapevoli di essere figli del Padre nel Figlio. (2779-2785, 2789, 2798-2800) 

584. Perché diciamo Padre «Nostro»? 

«Nostro» esprime una relazione totalmente nuova con Dio. Quando preghiamo il Padre, lo 
adoriamo e lo glorifichiamo con il Figlio e lo Spirito. Siamo in Cristo il «suo» Popolo, e lui è il 
«nostro» Dio, da ora e per l'eternità. Diciamo, infatti, Padre «nostro», perché la Chiesa di Cristo è la 
comunione di una moltitudine di fratelli che hanno «un cuore solo e un'anima sola» (At 4,32). 
(2786-2790, 2801) 

585. Con quale spirito di comunione e di missione preghiamo Dio Padre «nostro»? 

Poiché pregare il Padre «nostro» è un bene comune dei battezzati, questi sentono l'urgente appello 
di partecipare alla preghiera di Gesù per l'unità dei suoi discepoli. Pregare il «Padre Nostro» è 
pregare con tutti gli uomini e per l'umanità intera, affinché tutti conoscano l'unico e vero Dio e 
siano riuniti in unità. (2791-2793, 2801) 

586. Che cosa significa l'espressione «che sei nei cieli»? 

Questa espressione biblica non indica un luogo, ma un modo di essere: Dio è al di là e al di sopra di 
tutto. Essa designa la maestà, la santità di Dio, e anche la sua presenza nel cuore dei giusti. Il cielo, 
o la Casa del Padre, costituisce la vera patria verso cui tendiamo nella speranza, mentre siamo 
ancora sulla terra. Noi viviamo già in essa «nascosti con Cristo in Dio» (Col 3,3). (2794-2796, 
2802) 



 

LE SETTE DOMANDE 

587. Come è composta la preghiera del Signore? 

Essa contiene sette domande a Dio Padre. Le prime tre, più teologali, ci portano verso di lui, per la 
sua gloria: è proprio dell'amore pensare innanzitutto a colui che si ama. Esse suggeriscono che cosa 
dobbiamo in particolare domandargli: la santificazione del suo Nome, l'avvento del suo Regno, la 
realizzazione della sua volontà. Le ultime quattro presentano al Padre di misericordia le nostre 
miserie e le nostre attese. Gli chiedono di nutrirci, di perdonarci, di sostenerci nelle tentazioni e di 
liberarci dal Maligno. (2803-2806, 2857) 

588. Che cosa significa: «Sia santificato il tuo nome»? 

Santificare il Nome di Dio è innanzitutto una lode che riconosce Dio come Santo. Infatti, Dio ha 
rivelato il suo santo Nome a Mosè e ha voluto che il suo popolo gli fosse consacrato come una 
nazione santa in cui egli dimora. (2807-2812, 2858) 

589. Come è santificato il Nome di Dio in noi e nel mondo? 

Santificare il Nome di Dio che ci chiama «alla santificazione» (1 Ts 4,7) è desiderare che la 
consacrazione battesimale vivifichi tutta la nostra vita. Inoltre, è domandare, con la nostra vita e con 
la nostra preghiera, che il Nome di Dio sia conosciuto e benedetto da ogni uomo. (2813-2815) 

590. Che cosa domanda la Chiesa pregando: «Venga il tuo Regno»? 

La Chiesa invoca la venuta finale del Regno di Dio attraverso il ritorno di Cristo nella gloria. Ma la 
Chiesa prega anche perché il Regno di Dio cresca fin da oggi mediante la santificazione degli 
uomini nello Spirito e, grazie al loro impegno, con il servizio della giustizia e della pace, secondo le 
Beatitudini. Questa domanda è il grido dello Spirito e della Sposa: «Vieni, Signore Gesù!» (Ap 
22,20). (2816-2821, 2859) 

591. Perché domandare: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra»? 

La volontà del Padre è che «tutti gli uomini siano salvati» (1 Tm 2,3). Per questo Gesù è venuto: per 
compiere perfettamente la Volontà salvifica del Padre. Noi preghiamo Dio Padre di unire la nostra 
volontà a quella del Figlio suo, sull'esempio di Maria Santissima e dei Santi. Domandiamo che il 
suo disegno benevolo si realizzi pienamente sulla terra come già nel cielo. È mediante la preghiera 
che possiamo «discernere la volontà di Dio» (Rm 12,2) e ottenere la «costanza per compierla» (Eb 
10,36). (2822-2827, 2860) 

592. Qual è il senso della domanda: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»? 

Chiedendo a Dio, con l'abbandono fiducioso dei figli, il nutrimento quotidiano necessario a tutti per 
la propria sussistenza, riconosciamo quanto Dio nostro Padre sia buono al di là di ogni bontà. 
Domandiamo anche la grazia di saper agire perché la giustizia e la condivisione permettano 
all'abbondanza degli uni di sopperire ai bisogni degli altri. (2828-2834, 2861) 

593. Qual è il senso specificamente cristiano di questa domanda? 

Poiché «l'uomo non vive soltanto di pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4), 
questa domanda riguarda ugualmente la fame della Parola di Dio e quella del Corpo di Cristo 

ricevuto nell'Eucaristia, come pure la fame dello Spirito Santo. Noi lo domandiamo con una 
confidenza assoluta, per oggi, l'oggi di Dio, e questo ci viene dato soprattutto nell'Eucaristia, che 
anticipa il banchetto del Regno che verrà. (2835-2837, 2861) 

594. Perché diciamo: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori»? 

Chiedendo a Dio Padre di perdonarci, ci riconosciamo peccatori dinanzi a lui. Ma confessiamo al 
tempo stesso la sua misericordia, perché, nel Figlio suo e attraverso i sacramenti, «riceviamo la 
redenzione, la remissione dei peccati» (Col 1,14). La nostra domanda, tuttavia, verrà esaudita solo a 
condizione che noi, prima, abbiamo a nostra volta perdonato. (2838-2839, 2862) 



595. Com'è possibile il perdono? 

La misericordia penetra nel nostro cuore solo se noi pure sappiamo perdonare, perfino ai nostri 
nemici. Ora, anche se per l'uomo sembra impossibile soddisfare a questa esigenza, il cuore che si 
offre allo Spirito Santo può, come Cristo, amare fino all'estremo della carità, tramutare la ferita in 
compassione, trasformare l'offesa in intercessione. Il perdono partecipa della misericordia divina ed 
è un vertice della preghiera cristiana. (2840-2845, 2862) 

596. Che cosa significa: «Non ci indurre in tentazione»? 

Noi domandiamo a Dio Padre di non lasciarci soli e in balia della tentazione. Domandiamo allo 
Spirito di saper discernere, da una parte, fra la prova che fa crescere nel bene e la tentazione che 
conduce al peccato e alla morte, e, dall'altra, fra essere tentati e consentire alla tentazione. Questa 
domanda ci unisce a Gesù che ha vinto la tentazione con la sua preghiera. Essa sollecita la grazia 
della vigilanza e della perseveranza finale. (2846-2849, 2863) 

597. Perché concludiamo domandando: «Ma liberaci dal Male»? 

Il Male indica la persona di Satana, che si oppone a Dio e che è «il seduttore di tutta la terra» (Ap 
12,9). La vittoria sul diavolo è già conseguita da Cristo. Ma noi preghiamo affinché la famiglia 
umana sia liberata da Satana e dalle sue opere. Domandiamo anche il dono prezioso della pace e la 
grazia dell'attesa perseverante della venuta di Cristo, che ci libererà definitivamente dal Maligno. 
(2850-2854, 2864) 

598. Cosa significa l'Amen finale?  

«Al termine della preghiera, tu dici: Amen, sottoscrivendo con l'Amen, che significa "Così sia", 

tutto ciò che è contenuto nella preghiera, insegnata da Dio» (san Cirillo di Gerusalemme). 

 

 


